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Si era dunque agli inizi de-
gli anni Cinquanta, quando
un grande fervore di studi,
indagini, iniziative, dibattiti
poneva la Basilicata al cen-
tro degli interessi di ricer-
catori e intellettuali di varia
formazione e differente
orientamento, facendone
una sorta di laboratorio an-
tropologico in cui speri-
mentare metodiche e tecni-
che d’indagine, in un clima
culturale e politico del tut-
to nuovo, alla cui definizio-
ne era stata determinante la
pubblicazione, nel 1950,
delle Osservazioni sul folclo-
re di Antonio Gramsci2.
Così la Lucania, fino a quel
momento «ancora poco
nota ai folkloristi»3, «Cene-
rentola del Meridione po-
polare», come ebbe a scri-
vere Pasolini, «dalla biblio-
grafia poverissima anche di
quegli opuscoletti dilettan-
teschi, approssimativi, pro-
vinciali e di quelle plaquet-
tes per nozze, che in qual-
che modo infittiscono le
bibliografie delle circo-
stanti regioni»4, veniva ad
assumere valore di simbolo
della depressione dell’inte-
ro Mezzogiorno e dell’arre-

tratezza materiale e morale
di classi contadine chiuse
nel silenzio della storia e
immobili nelle concezioni
ideologiche e nelle struttu-
re socioculturali. E i fer-
menti che attraversavano
allora la regione facevano
ancora dire a Pasolini: «C’è
aria di vigilia per la Luca-
nia: e infatti gli avvenimen-
ti che più importano il fol-
clore di questi ultimi tem-
pi, riguardano proprio que-
sta regione: intendiamo ri-
ferirci alle “Tradizioni po-
polari in Lucania” del
Bronzini ed agli scritti del
De Martino»5. 

Come sottolineava To-
schi nel passo citato in
apertura, l’attenzione verso
i modi di vita e le concezio-
ni dei contadini lucani in
quel periodo fu particolar-
mente stimolata, oltre che
più in generale dalla muta-
ta realtà sociale, politica e
culturale italiana del secon-
do dopoguerra, dalla lettu-
ra del Cristo si è fermato a
Eboli, il libro di Carlo Levi
che portava sulla scena del-
la cultura italiana il volto
arcaico e fascinoso di una
realtà umana e sociale fino
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INDAGINI ETNOGRAFICHE
E STUDI DEMOLOGICI

NELLA BASILICATA DEGLI
ANNI CINQUANTA

di Ferdinando Mirizzi

1. Nella Prefazione al vo-
lume Tradizioni popolari in
Lucania di Giovanni Batti-
sta Bronzini, pubblicato a
Matera nel 1953, Paolo To-
schi scriveva:

Questo libro vede la luce nel
momento giusto. Per un com-
plesso di circostanze, una viva cu-
riosità si è accesa, in questi ultimi
anni, intorno al folklore della Lu-
cania. Alla base di questo risve-
glio d’interessi sulle condizioni
del popolo lucano e sulla sua vita
tradizionale sta un motivo d’ordi-
ne politico-sociale, che s’inqua-
dra nella vasta azione intrapresa
per la rinascita del Mezzogiorno,
ma ci sono anche ragioni di ordi-
ne culturale più strettamente le-
gate alla conoscenza di questo
mondo degli umili, delle loro
condizioni ambientali, della loro
psicologia e vita. Il largo successo
del libro di Carlo Levi Cristo si è
fermato a Eboli ha certamente
contribuito a rivelare aspetti in
gran parte ignorati e a suscitare
reazioni varie di curiosità, d’inte-
ressamento o anche di polemica
intorno a scene a episodi a tipi a
usi rappresentati dallo scrittore
con vivezza e immediatezza. Per
molti, italiani e stranieri, la lettu-
ra di quel libro è stata una specie
di “scoperta” della Lucania1.

The aim of this paper is to give an account of the development of the anthropological
research and folk studies in Basiilicata in the 50s.

The essay particularly focuses on Carlo Levi’s Cristo si è fermato a Eboli, and on Ernesto
de Martino’s  fieldwork, whose chronological and methodological path is described.

Finally the author points out Giovanni Battista Bronzini’s enquires on local folklore,
and Rocco Scotellaro’s work about peasant’s life storics.
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ad allora completamente
ignorata, definito dalla fu-
sione tra la rappresentazio-
ne memoriale di ambienti,
situazioni e personaggi co-
nosciuti direttamente dal-
l’intellettuale torinese du-
rante il suo soggiorno a
Grassano ed Aliano come
confinato, tra il ’35 e il ’36,
e la denuncia di condizioni
esistenziali segnate da un
forte degrado economico e
morale. Al punto che, co-
me ho sottolineato in altra
occasione6, non è assoluta-
mente azzardato affermare
che il Cristo leviano si ca-
ratterizzi come vero e pro-
prio demarcatore, all’inter-
no di una storia degli studi
demoetnoantropologici in
Basilicata, tra un periodo
segnato dall’attività presso-
ché esclusiva di raccoglitori

e studiosi locali e periferici,
che vivevano ai margini del
dibattito italiano sul folklo-
re e la cui produzione era
quasi del tutto sconosciuta
a livello nazionale, ed un
altro in cui si verificò una
autentica esplosione di stu-
di e ricerche di risonanza
nazionale e internazionale.
Tra questi, sul versante dei
nuovi orientamenti italia-
ni, si segnalarono, accanto
alla lunga e articolata ricer-
ca di Giovanni Battista
Bronzini sul ciclo della vita
umana, condotta sulla base
di una rigorosa metodolo-
gia e l’uso di un questiona-
rio elaborato tenendo pre-
sente l’opera di Arnold Van
Gennep, la cui influenza

era allora predominante in
Europa7, le inchieste etno-
logiche di Ernesto de Mar-
tino, finalizzate alla com-
prensione dei valori e delle
funzioni degli aspetti ritua-
li e della magia cerimonia-
le, che de Martino appunto
considerava segni di mise-
ria psicologica e tecniche a
cui i contadini ricorrevano
contro la «crisi della pre-
senza», l’angoscia esisten-
ziale, il rischio della perdita
della personalità8. 

Negli anni Cinquanta si
ebbe anche l’introduzione
in Basilicata delle tecniche
e delle metodologie d’inda-
gine proprie dei cosiddetti
“studi di comunità” che
avevano già avuto larga ap-

plicazione negli Stati Uniti
e che nel contesto italiano
erano funzionali ad una
politica d’intervento socio-
culturale per la ricostruzio-
ne e il sollevamento morale
e materiale delle aree arre-
trate. E in quest’ambito oc-
corre almeno citare le espe-
rienze di Friedrich Fried-
mann a Matera, George
Peck a Tricarico e Edward
Banfield a Chiaromonte9.
In tale clima si collocava an-
che l’inchiesta parlamentare
sulla comunità di Grassano
condotta da un’équipe di-
retta dall’onorevole Gaeta-
no Ambrico10.

Questi pochi cenni alle
principali tra le numerose
inchieste che si svilupparo-
no nella Basilicata degli an-
ni Cinquanta e che diedero
vita a vivaci e serrati dibat-
titi sono di per sé sufficien-
ti a testimoniare il valore di
scoperta quasi improvvisa
che la cultura italiana fece
della realtà sociale ed uma-
na di un territorio che fino
a quel momento era rima-
sto sostanzialmente ai mar-
gini, nella sua doppia di-
mensione di regione conta-
dina e meridionale, della
storia nazionale. Una sco-
perta dovuta in gran parte
allo “scandalo” provocato,
col Cristo di Levi, dall’in-
gresso nel panorama cultu-
rale italiano di una realtà
profondamente “diversa”
ed emarginata e, quindi,
dalla conoscenza delle
condizioni di uomini che
segnalavano la loro presen-
za non con la forza della
parola, ma piuttosto col si-
lenzio e la rassegnazione. 

Fu proprio la pubblica-
zione del Cristo si è fermato
a Eboli a catalizzare l’atten-
zione sulla Lucania arcaica
e contadina di studiosi ita-
liani e stranieri, spingendo-
li ad organizzare viaggi ‘ol-
tre Eboli’ per conoscere eTricarico, giugno 1952. Piazza Garibaldi. Braccianti all’alba, in attesa del reclutamento. Foto Arturo Zavattini

(da “Ossimori” periodico di antropologia e scienze umane, n. 8, I semestre 1997, pag. 41)
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studiare direttamente quel-
la realtà che assurgeva allo-
ra a simbolo di arretratezza
e alterità. Lo attestano
esplicitamente le testimo-
nianze di alcuni tra i prin-
cipali esponenti di quella
stagione di studi e di ricer-
che, come Friedmann, che
ricorda come quel libro
fosse stato per lui «una spe-
cie di rivelazione» e lo aves-
se indotto a contattare Levi
perché lo aiutasse nei suoi
primi approcci con il mon-
do lucano, aiuto che si tra-
dusse concretamente nel-
l’incontro a Tricarico con
Rocco Scotellaro11, o come
Donald Pitkin, che dichia-
ra di aver letto il Cristo nel
1948 e di essere stato da
quella lettura attratto «ver-
so quell’Italia che descrive-
va in modo così bello»12. Al
punto da pensare, in prima
istanza, di effettuare le sue
ricerche sul campo, ai fini
del conseguimento del
Ph.D. in antropologia cul-
turale presso l’Università di
Harvard, in paesi quali
Aliano o Alianello, prima
di scegliere definitivamente
Sermoneta, in provincia di
Latina, come luogo in cui
condurre il suo studio di
comunità13.

Ed è ampiamente noto
quanto Cristo si è fermato a
Eboli avesse avuto un ruolo
di fondamentale importan-
za anche nella vicenda cul-
turale di Ernesto de Marti-
no: «quello», come scrive
Clara Gallini, «di avergli
messo davanti agli occhi
come realtà viva, attuale,
presente in una terra del
nostro Mezzogiorno, quel-
lo stesso identico dramma
che egli aveva già visto rap-
presentarsi nel Mondo ma-
gico»14. Sul rapporto tra il
libro di Levi e le spedizioni
demartiniane in Lucania si
possiedono diversi docu-
menti e testimonianze che

fanno pienamente luce tan-
to sul tipo di utilizzazione
che de Martino intese fare
del Cristo quanto sulle po-
sizioni critiche dell’etnolo-
go napoletano nei confron-
ti del medico piemontese,
condensabili sinteticamen-
te nell’accusa «di aver bloc-
cato il mondo “oltre Eboli”
in un’immagine immutabi-
le e astorica»15. Ma, se pure
de Martino considerava
l’interpretazione leviana
del mondo contadino luca-
no «sostanzialmente erra-
ta»16, Cristo si è fermato a
Eboli fu da lui assunto co-
me testo di riferimento
dall’indubbio valore etno-
grafico per la costruzione
degli itinerari messi a pun-

to in vista della spedizione
dell’ottobre ’52 e per l’indi-
viduazione di ipotesi di ri-
cerca da sottoporre a verifi-
ca nel lavoro sul campo. Lo
ricordava ad esempio Die-
go Carpitella, che di de
Martino era stato attivo
collaboratore in quella ed
altre indagini condotte ne-
gli anni Cinquanta in Basi-
licata ed in Puglia, quando,
in una delle sessioni del Se-
minario su “Carlo Levi nel-
la storia e nella cultura ita-
liana”, tenutasi a Roma
presso la Fondazione Levi il
15 giugno 1984, sottoli-
neava come la presa di di-
stanza da parte di de Marti-
no nei confronti del Cristo
consistesse sostanzialmente

in una esigenza di storiciz-
zazione e come proprio da
qui, «da questo bisogno di
storicizzare, di puntualizza-
re» le descrizioni leviane
derivasse la necessità di or-
ganizzare e condurre una
ricerca interdisciplinare, la
quale consentisse «di far
fruttificare […] intuizioni
letterarie e percezioni arti-
stiche in modo sistematico,
metodico e scientifico»17. E
su questa via, la relazione
tra Levi e de Martino veni-
va, in occasione di quello
stesso seminario, ben deli-
neato da Vittorio Lanter-
nari come rapporto di
stretta continuità tra una
sorta di «antropologia an-
nunciata» e una compiuta
«antropologia praticata».
Ma credo che sia utile se-
guire più nel dettaglio il ra-

Tricarico, giugno 1952. Saracena. Ritorno dei braccianti dai campi attraverso la porta Saracena. Foto Arturo Zavattini
(da “Ossimori” periodico di antropologia e scienze umane, n. 8, I semestre 1997, pag. 43)
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gionamento lanternariano: 
Con Cristo si è fermato a Eboli

(1945), Levi si poneva come an-
nunciatore e profeta d’una antro-
pologia meridionalista assoluta-
mente nuova, carica di passione
civile e sociale, permeata da un
visionarismo poetico e mossa da

una vibrante sensibilità e atten-
zione per l’intero mondo cultura-
le, il vissuto immediato dei con-
tadini del Sud, scoperti da lui del
tutto occasionalmente in rappor-
to alla sua condizione di confina-
to politico antifascista. Ma una
relazione d’immediata continuità

e di sviluppo si apre, da Levi a de
Martino, già dall’antropologia
“annunciata” di Levi all’antropo-
logia praticata con rigore e meto-
do da de Martino, con le ricerche
lucane dei primi anni ’50, presto
estese al Salento e al Sud in gene-
re, nella “trilogia” meridionalisti-

ca di: Sud e magia (1959), Morte e
pianto rituale nel mondo antico
(1958), La terra del rimorso
(1961). La densa presentazione
del mondo contadino lucano
contenuta nel Cristo di Levi
operò come stimolo determinan-
te per l’avvio dell’indagine che de

Tricarico, giugno 1952. Paolo Dabraio. Foto Arturo Zavattini Tricarico, giugno 1952. Rabata. Paolo Zasa (Pancetta), contadino povero, e sua
moglie Lucia. Foto Arturo Zavattini

Tricarico, giugno 1952. Rabata. Maria Zasa, figlia di Paolo e Lucia, militante sin-
dacale, con due amiche. Foto Arturo Zavattini

Tricarico, giugno 1952. Rabata. Esecuzione musicale e canora. A sinistra, con il
tamburello, Paolo Dabraio (Pisciafuocu), contadino povero. Foto Arturo Zavattini

(da “Ossimori” periodico di antropologia e scienze umane, n. 8, I semestre 1997, pag. 55)
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Martino prendeva a svolgere ri-
guardo alla sfera magico-religiosa
del mondo rurale lucano: un’in-
dagine via via destinata a matura-
re ed estendersi alle altre plaghe
del Mezzogiorno. Possiamo ben
dire che se Levi è il vate anticipa-
tore-annunciatore della nuova
antropologia, de Martino ne è
l’estensore criticamente e teoreti-
camente attrezzato, che pone in
essere l’annuncio di Levi e avvia
la grande svolta nella scienza ita-
liana, sulla base d’un rigore au-
toconsapevole, implicante la
metodica messa in discussione
del proprio bagaglio di presup-
posti speculativi, cognitivi, cul-
turali nel confrontarsi con l’alte-
rità d’un mondo lasciato per se-
coli nell’isolamento e nell’ab-
bandono strumentale, dalla sto-
ria ufficiale18.

Quella di Levi, dunque,
si può considerare con Lan-
ternari una antropologia
pionieristica, a partire dalla
quale de Martino sviluppò
la sua analisi, scientifica-
mente fondata in senso sto-
ricistico, del mondo magi-
co-religioso del Mezzogior-
no d’Italia.

2. Sia pure con qualche
dettaglio ancora da chiari-
re, il percorso delle indagi-
ni demartiniane in Lucania
si può dire sia stato ormai
complessivamente rico-
struito grazie al lavoro di
ordinamento e di lettura
dei materiali inediti del-
l’archivio de Martino cu-
stodito da Vittoria de Pal-
ma e messo a disposizione
di un gruppo di ricerca
coordinato da Clara Galli-
ni, lavoro integrato dalla
consultazione di altri corpo-
ra documentari sonori e vi-
sivi, che insieme hanno
permesso di produrre una
serie di pubblicazioni alle
quali è bene rimandare per
una approfondita cono-
scenza delle diverse fasi in
cui le inchieste si articola-

rono19. Cercherò comun-
que di sintetizzare tale per-
corso nelle sue tappe essen-
ziali.

Dopo alcuni viaggi com-
piuti nella regione in com-
pagnia di Vittoria de Palma
tra il 1949 e il 1951, nel
corso dei quali fu ospite per
almeno tre volte in casa di
Scotellaro, nel giugno 1952
de Martino realizzò la pri-
ma ricerca in équipe pro-
prio a Tricarico, il paese di
Rocco dove aveva già in
precedenza raccolto mate-
riali e documenti sulla mi-
seria delle classi braccianti-
li, con l’intento specifico di
«documentare le condizio-
ni di vita e di lavoro del
bracciante, le lotte che ne
fanno la storia recente, i
canti che la interpretano, i
soggetti che la sostanzia-
no»20. Lo accompagnava-
no, oltre all’inseparabile
Vittoria de Palma, un gior-
nalista, Benedetto Bene-
detti, e un fotografo, Artu-
ro Zavattini, che scattò
nell’occasione 150 fotogra-
fie in bianco e nero21. Un
particolare interesse fu
nell’occasione riservato ai
canti popolari nel quadro
teorico definito dalla com-
plessiva riflessione sul co-
siddetto “folklore progres-
sivo”, quello che esprimeva
la protesta dei ceti subalter-
ni per le condizioni di vita
in cui versavano e che era
connesso all’occupazione
delle terre, agli scioperi,
all’occupazione delle fab-
briche, più in generale ad
una consapevolezza di clas-
se ed alle conseguenti lotte
sindacali e politiche22.

Di ben più consistente
spessore fu la spedizione
dell’ottobre ’52, che è det-
tagliatamente documentata
nei due citati volumi curati

da Clara Gallini Note di
campo e L’opera a cui lavoro,
in cui sono proposti e com-
mentati tutti gli scritti, edi-
ti e inediti, che la riguarda-
rono e che sono variamente
collocabili prima, durante e
dopo il suo svolgimento,
integrati da un saggio di
Giorgio Adamo sui mate-
riali sonori depositati pres-
so la Discoteca di Stato23.
Fu una ricerca importante,
segnata da una serie di si-
gnificative novità sul piano
organizzativo e teorico-me-
todologico, che Francesco
Faeta così sintetizza: «la
prima formazione di una
vera équipe interdisciplina-
re, l’identificazione di una
vasta area subregionale, ri-
spondente a criteri specifici
di rilevazione, la residenza
in più luoghi diversi, un la-
voro di preparazione a Ro-
ma più solido e articolato,
un approccio embrional-
mente interdisciplinare già
sorretto da una sicura ege-
monia etnologica e storico-
religiosa, una presenza rile-
vante della registrazione
audiomagnetica, un impie-
go più esteso e tecnicamen-
te aggiornato degli stru-
menti (e dei linguaggi) visi-
vi, maggiori risorse orga-
nizzative e finanziarie». E,
inoltre, «il definitivo ab-
bandono di un luogo cen-
trale, villaggio o paese, cui
sistematicamente rapporta-
re le trame informative più
vaste che la ricerca andava
rivelando […], e conse-
guentemente l’abbandono
di qualsiasi, seppur labile o
fantasmatica, idea di co-
munità»24. I temi portanti
della ricerca, a cui contri-
buirono Diego Carpitella,
Franco Pinna, Marcello
Venturoli e naturalmente
Vittoria de Palma, furono

costituiti dalle pratiche di
bassa magia cerimoniale e,
ancora, dai canti popolari.
Si trattava di ambiti di stu-
dio che si ponevano su pia-
ni autonomi e distinti, sep-
pur conciliabili, e che ri-
chiedevano anche tecniche
diverse di rilevazione e dif-
ferenti livelli di analisi. In
particolare, la raccolta dei
canti prevedeva l’uso di un
ingombrante apparecchio
di registrazione, che poteva
comportare difficoltà di
approccio con gli informa-
tori, ma anche rappresenta-
re motivo di messa in scena
e di valorizzazione della
«soggettività dei testimoni
di una cultura», venendo
«subito a tradursi in evento
risignificabile in termini
etico-politici»25. Furono
nell’occasione registrati
147 brani in diverse loca-
lità della regione, che rap-
presentarono la parte sono-
ra del corpus documenta-
rio prodotto nel corso della
spedizione, a cui si aggiun-
sero i materiali visivi realiz-
zati da Franco Pinna: 150
fotografie in bianco e nero,
in gran parte dispersesi, e
un documentario cinema-
tografico a 16 mm, dal ti-
tolo indicativo Dalla culla
alla bara, che risulta al
giorno d’oggi praticamente
introvabile26.

A queste prime inchieste
del 1952 seguirono le note
ricerche sul lamento fune-
bre, ancora con l’essenziale
contributo etnomusicolo-
gico di Carpitella, che por-
tarono alla pubblicazione
del citato volume Morte e
pianto rituale nel mondo
antico e che si svolsero con
viaggi condotti a più ripre-
se in Basilicata tra il 1953 e
il 1956, inframmezzati da
uno effettuato in Romania.
Nel corso di uno di questi
viaggi - complessivamente
dedicati allo studio del
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meccanismo del pianto fu-
nebre come tecnica di con-
trollo e reintegrazione in
un momento particolar-
mente critico dell’esistenza,
quale quello segnato dalla
scomparsa di una persona
cara -, dal 7 al 9 aprile
1954, fu girato un docu-
mentario cinematografico
ad opera di Michele Gan-
din, mentre in quello del-
l’agosto 1956 Franco Pinna
fu autore di una intensa
campagna fotografica. In
quell’occasione furono rea-
lizzate dallo stesso Pinna ri-
levazioni fotografiche an-
che su altri soggetti e feno-
meni, tra cui spiccano le
immagini scattate il 15
agosto al santuario della
Madonna di Pierno, nei
pressi di San Fele, che della
relativa festa e del connesso

pellegrinaggio costituisco-
no ad oggi la documenta-
zione più organica sul pia-
no visivo. Ad esse si sareb-
bero più tardi aggiunte solo
le annotazioni di Annabella
Rossi, la quale fu autrice a
partire dal 1959, nel solco
teorico-metodologico de-
martiniano, di una ricerca
sui culti santuariali nel
Mezzogiorno d’Italia e sulle
collegate forme di pellegri-
naggio, segnate tutte da
una «“cultura della mise-
ria”, nella quale alla depres-
sione economica e cultura-
le si accompagna un senti-
mento religioso, modellato
secondo criteri magico-po-
polari, e vissuto essenzial-
mente come unica forza in

grado di risolvere i proble-
mi dell’“al di qua”»27. I san-
tuari lucani direttamente
visitati nel corso di tale ri-
cerca furono quelli della
Madonna di Pierno, ap-
punto (nel 1959 e nel
1965), di San Donato a Ri-
pacandida (nel 1963), di
San Rocco a Tolve (nel
1965), della Madonna del
Carmine ad Avigliano (nel
1966), della Madonna del
Belvedere ad Oppido Luca-
no (nel 1967), della Ma-
donna del Sacro Monte a
Viggiano (nel 1967) e della
Madonna del Pollino, nei
pressi di S. Severino Luca-
no (nel 1967 e nel 1968).

Riprendendo il discorso
sulle indagini di de Marti-

no, occorre dire che a quel-
le finora segnalate se ne ag-
giunsero successivamente
altre tre. La prima si svolse
ad Albano di Lucania tra il
15 maggio e il 17 giugno
1957 e fu incentrata sulla
pratica dei guaritori e sulla
relativa clientela. Finanzia-
ta dalla New York Parapsy-
chology Foundation, per
essa de Martino si avvalse
della collaborazione di
Emilio Servadio, dei socio-
logi Adam Abruzzi e Ro-
mano Calisi, del medico
igienista Mario Pitzurra e
di Diego Carpitella, men-
tre il compito di provvede-
re alla documentazione fo-
tografica fu affidato ad An-
do Gilardi. «Al centro
dell’analisi», come scrive
Clara Gallini, «era, in so-
stanza, quel che si indiche-
rebbe nei termini di “effica-
cia simbolica”, cioè quella
catena di rappresentazioni
e procedimenti simbolici di
cui si informano la malat-
tia, la cura, la guarigione
“magica”»28. La seconda,
condotta nel 1959, ebbe
come oggetto l’osservanza
della pratica liturgica a San
Cataldo, mentre la terza si
svolse nel giugno dello stes-
so anno a San Giorgio Lu-
cano e fu dedicata al “gioco
della falce”, unico rituale
allora ancora documenta-
bile sulle «pratiche poste in
atto per trasformare simbo-
licamente la grande ambi-
valenza insita nella mietitu-
ra in quanto operazione
che deve nello stesso tempo
uccidere il grano e metterlo
a disposizione degli uomi-
ni», le quali «si configurano
per de Martino come uno
snodo essenziale per la
comprensione del “proces-
so ierogenetico”, cioè della
genesi della destorificazio-
ne specificamente religio-
sa»29. 

Tutti questi viaggi fattiTricarico, giugno 1952. Strada nei pressi di Piazza Garibaldi. Un bracciante al calar della notte. Foto Arturo Zavattini
(da “Ossimori” periodico di antropologia e scienze umane, n. 8, I semestre 1997, pag. 48)
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po speculativo ed etico-po-
litico, ed erano condotte su
un piano disciplinare in
fondo non precisamente
definibile in senso speciali-
stico, zona d’intersezione
tra la storia delle religioni,
l’etnologia, la storia delle
tradizioni popolari, l’antro-
pologia culturale, la psico-
logia - con punti di vista e
metodi d’indagine che pe-
raltro suscitarono, o avreb-
bero potuto suscitare, di-
verse perplessità e molte
critiche negli ambienti ac-
cademici coevi32 –, la cul-
tura tradizionale lucana era
indagata sul versante più
strettamente demologico
da Giovanni Battista Bron-
zini, che diede agli studi
folklorici nella regione rin-
novato vigore e piena di-
gnità scientifica.

Collegandosi alla miglio-
re tradizione filologica ita-
liana e applicandone le tec-
niche di classificazione e
analisi, Bronzini si dedicò
in particolare alla raccolta
ed allo studio dei canti epi-
co-lirici attestati in Basili-
cata, dimostrando l’esisten-
za in quest’area tanto di
canzoni di stile francese e
di provenienza settentrio-
nale quanto di altre che po-
tevano considerarsi di anti-
ca tradizione meridionale.
Le sue prime ricerche, con-
dotte con l’intento di rico-
struire complessivamente il
processo di produzione e di
riproduzione delle varianti
al fine di definire la storia
dei singoli testi nel tempo e
nello spazio, si tradussero
nella pubblicazione di alcu-
ni saggi su riviste specializ-
zate di ambito filologico e
folklorico33, per poi con-
fluire con altri materiali e
ulteriori riflessioni in un
ampio studio sui canti nar-

rativi dell’intera area meri-
dionale che portò alla pub-
blicazione di due volumi
sull’argomento tra il 1956
e il 196134. La novità mag-
giore consisteva appunto,
come sottolineava nella
Prefazione al primo di essi
Vittorio Santoli, proprio
nella individuazione di
quelle canzoni «originarie
dell’area meridionale», che
nel loro insieme costituiva-
no «una contrada storica
piuttosto difficile a esplora-
re»35. E per la Basilicata il
caso più emblematico era al
riguardo costituito dal can-
to di Verde Oliva e Conte
Maggio, diffusissimo in tut-
to la regione e il cui centro
d’irradiazione, se non
d’origine, era individuabi-
le, secondo Bronzini e do-
po averne analizzato i di-
versi elementi stilistici e ri-
tuali, nella zona della Val
d’Agri, come testimoniato
dal testo riferibile a Moli-
terno e pubblicato nella
raccolta Casetti-Imbriani36. 

Contestualmente agli
studi sulla canzone epico-
lirica, Bronzini impostò e
condusse una lunga indagi-
ne sul ciclo della vita uma-
na, che lo vide a lungo im-
pegnato dalla fine degli an-
ni Quaranta agli inizi degli
anni Sessanta. La ricerca
ebbe una sua prima, prov-
visoria conclusione nel
1953 con la pubblicazione
del volume, citato in avvio,
dal titolo Tradizioni popo-
lari in Lucania, che «fu
concepito e realizzato», co-
me sottolineato in seguito
dallo stesso autore, «sotto
l’influenza predominante,
che si ebbe allora nella de-
mologia italiana (e in parti-
colare nella scuola di Paolo
Toschi), dell’opera di Ar-
nold Van Gennep sul folk-

lore francese, che - come è
noto - sia nelle monografie
regionali sia nella summa
del suo Manuel de folklore
français contemporain or-
ganizzò la materia per cicli
(ciclo umano e ciclo calen-
dariale) svolgentisi secondo
il meccanismo dei riti di
passaggio: meccanismo
teorizzato ed esemplificato
etnograficamente in quel
famoso libro del 1909 che è
stato di recente tradotto in
italiano»37. 

L’importanza del volume
apparve subito evidente.
Innanzitutto perché veniva
a colmare la nota lacuna
determinata dalla mancan-
za di uno studio organico e
scientificamente fondato
sulle tradizioni popolari lu-
cane. Poi perché si trattava
di un’opera che esprimeva
le potenzialità della demo-
logia come scienza autono-
ma, con propri strumenti
euristici e specifici criteri di
classificazione e analisi dei
materiali raccolti. Un’ope-
ra, insomma, che andava al
di là della dimensione re-
gionale per collocarsi su un
piano di interesse più gene-
rale e collegarsi alla miglio-
re tradizione degli studi de-
mologici allora preminenti
in Europa. «E chiunque si
interessi di folklore regio-
nale o comparato», come
scriveva Alberto Mario Ci-
rese recensendo il volume,
«chiunque si accinga a la-
vori di sintesi sulla regione
deve essere grato al Bronzi-
ni di essersi sobbarcato alla
non lieve fatica di racco-
gliere, coordinare, control-
lare tante notizie e tanti ri-
ferimenti bibliografici sulla
nascita, l’infanzia e l’adole-
scenza, il fidanzamento, il
matrimonio e la morte in
Lucania, e di aver aggiunto
una appendice sulle colo-
nie albanesi, un glossario
del dialetto e un indice

da de Martino rivelavano il
rapporto intenso che lo
legò alla Basilicata come ad
una terra dove era possibile
realizzare «un tipo di in-
contro mai esperito nel
Sud, un incontro da cui
non nasceva soltanto una
determinata valutazione
dell’etnos ma che poneva
anche in causa la civiltà
“cristiana” e i suoi interni
limiti storici in questa parte
della penisola», con «la pos-
sibilità di un rapporto con
l’etnos meridionale, che
andava al di là delle parti-
colari determinazioni della
letteratura meridionalistica
tradizionale e delle ricerche
“demologiche” collegate
all’illustre nome di Giusep-
pe Pitré». In tale possibilità
si innestava il progetto «di
una storia religiosa del Sud
come nuova dimensione
della quistione meridionale
e come metodica “messa in
causa”, attraverso lo scan-
dalo iniziale dell’incontro
etnografico, dell’Europa
insegnata nelle scuole e ap-
presa dai libri»30. E così le
indagini condotte in Luca-
nia finivano per de Marti-
no con l’avere il valore della
scoperta di un mondo
profondamente altro, la cui
comprensione e rappresen-
tazione lo costringeva, in
quanto intellettuale picco-
lo borghese del Mezzogior-
no, ad un autentico esame
di coscienza, «a diventare
per così dire l’etnologo di
se stesso»31. 

3. Contemporaneamente
allo svolgersi delle ricerche
demartiniane, che erano
tutte saldamente legate alla
realtà sociale e culturale de-
gli anni Cinquanta e inte-
ramente rivolte al dramma
esistenziale del mondo
contadino meridionale, si
sviluppavano in ordine ad
una duplice esigenza, di ti-
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analitico utilissimo»38.
L’inchiesta fu svolta uti-

lizzando un questionario
inviato a diversi corrispon-
denti locali e coerente, nel
suo impianto, al sistema di
classificazione e documen-
tazione dei materiali previ-
sto da Van Gennep, che ri-
spondeva ad un criterio di
tipo prevalentemente bio-
logico-naturalistico. Il che
consentiva di ottenere un
quadro esauriente della dif-
fusione a livello sincronico
di dati e fenomeni e delle
fasi e sequenze che scandi-
vano la successione dei vari
riti di passaggio. In questo
tipo di ricerca mancava
però, evidentemente una
prospettiva di natura stori-
ca, che consentisse di rile-
vare e rappresentare «l’uo-
mo storico di una società
stratificata e articolata in
classi e categorie, secondo il
censo e il lavoro»39. E con-
sapevole di tale difetto
nell’impostazione generale
dell’indagine, Bronzini
continuò per tutti gli anni
Cinquanta, e almeno fino
al 1961, a raccogliere e ag-
giornare i dati sul ciclo del-
la vita umana, per poi pub-
blicare, nel 1964, un se-
condo volume sull’argo-
mento, in cui egli non si li-
mitava ad un semplice ar-
ricchimento e ad una veri-
fica della documentazione
raccolta e fornita in prece-
denza, ma, come rilevava
lui stesso nella Premessa,
cercava di presentarla «su
un piano più concreto, con
maggiore aderenza stori-
ca»40. Così il volume, pur
mantenendo sostanzial-
mente lo schema seguito
nel lavoro del ’53, basato
sulla tradizionale successio-
ne delle varie fasi del ciclo -
la nascita, il battesimo, l’in-
fanzia, l’adolescenza, il fi-
danzamento, il matrimo-
nio, la morte -, si differen-

ziava dal precedente per
l’attenzione prestata alle si-
tuazioni storico-culturali,
ai documenti d’archivio e
ai dati di tipo linguistico.
Ed ecco come lo stesso au-
tore più tardi ne avrebbe ri-
levato le peculiarità:

Il ciclo della vita umana non
costituisce più il perno intorno a
cui ruotano fatti e prodotti della
cultura lucana, ma solo il binario
fisso di un materiale mobile, la
cui interpretazione demologica e
sociologica viene desunta dall’in-
terno del sistema al quale appar-
tiene con prelievi statistici, eco-
nomici e sociologici dalla storia
delle popolazioni che hanno pra-
ticato quel sistema. Era un modo
nuovo di perseguire le ricerche
regionali sul modulo del ciclo
della vita umana, al quale mi
sembrava che si fossero attenute
troppo meccanicamente alcune
precedenti monografie regionali,
che pur hanno dato un contribu-
to notevole, rimasto nonostante
tutto per lo più insuperato e an-
cora in parte valido per la cono-
scenza delle tradizioni popolari di
varie regioni italiane41.

Si trattò, dunque, di una
ricerca per quei tempi di ri-
levante spessore, che coprì
l’arco di un quindicennio e
che, dando centralità agli
studi demologici sulla e
nella regione, costituì un
modello metodologico an-
che per gli studiosi locali, i
quali, specie coloro che era-
no stati corrispondenti di
Bronzini nella sua inchie-
sta, trovarono in essa lo sti-
molo per svolgere una serie
di indagini sulle tradizioni
popolari dei propri paesi,
quasi sempre ponendole in
connessione con vicende e
situazioni della storia locale
definibili sul piano sociale
ed economico42. 

4. Come si vede, il qua-
dro degli studi demologici
ed etnoantropologici nella
Lucania degli anni Cin-
quanta si presenta partico-
larmente ricco ed estrema-
mente vario per riferimenti
teorici, procedure metodo-
logiche, modalità d’ap-
proccio e postazioni visua-

li. E da esso non si può
escludere, sia pure limitan-
dole in questa sede a pochi
cenni, la figura e l’opera di
Rocco Scotellaro, sindaco
di Tricarico, poeta e intel-
lettuale, principale punto
di riferimento con Levi per
quanti in quegli anni si re-
cavano in Basilicata per co-
noscerla e cercare di com-
prenderne ragioni e modi
di vita. La sua voce prove-
niva direttamente dall’in-
terno del mondo contadi-
no lucano, esprimendone
concezioni e aspirazioni, e
la sua attività poetica era
fondamentalmente finaliz-
zata ad una conoscenza in-
tuitiva delle condizioni e
degli aspetti della cultura
contadina e, in quanto tale,
deve essere considerata
complementare al tentativo
di inchiesta sociologica che
egli iniziò e compì solo in
parte con la raccolta di bio-
grafie Contadini del Sud,
opera pubblicata postuma
a cura di Manlio Rossi-Do-
ria per la Casa Editrice La-
terza che suscitò subito un
acceso e vivace dibattito43.
E proprio le cinque vite di
Michele Mulieri, Andrea
Di Grazia, Antonio Lau-
renzana, Francesco Chi-
ronna e Cosimo Montefu-
sco, da Scotellaro raccolte e
ordinate, diedero avvio a
quella letteratura sulle sto-
rie di vita e le testimonian-
ze personali in genere che
in Italia avrebbe conosciuto
nei decenni successivi un
rilevante sviluppo e che og-
gi consente di disporre di
documenti di essenziale
importanza per una piena
comprensione di eventi
piccoli e grandi che nel no-
stro secolo hanno investito
e variamente incrociato esi-
stenze individuali e storie
collettive44.

Tricarico, giugno 1952. Rabata. Foto Arturo Zavattini. (da “Ossimori” periodico di
antropologia e scienze umane, n. 8, I semestre 1997, pag. 46)
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